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1. PREMESSA	
Il	 presente	 documento	 viene	 elaborato	 al	 fine	 di	 dare	 riscontro	 alla	 richiesta	 contenuta	 nella	 nota	 del	 24/07/2020	
trasmessa	dalla	Regione	Abruzzo	–	Servizio	Valutazioni	Ambientali	nell’ambito	della	procedura	di	V.A.	avviata	dalla	Ditta	
TECNOAMBIENTE	Costruzioni	Srls	(rif.to	Codice	Pratica	20/48845).	

L’iter	prevede	l’esercizio	di	un	impianto	di	recupero	di	rifiuti	inerti	non	pericolosi	(già	iscritto	al	RIP	della	Provincia	di	
Chieti	al	n.197/2015,	Determina	n.13	del	09/01/2015,	PUC	SUAP	del	16/01/2015)	per	quantità	superiori	a	10	ton/giorno.	

In	base	a	quanto	previsto	dall’art.20	del	D.Lgs.	152/06	e	s.m.i.,	la	Verifica	di	Assoggettabilità	a	V.I.A.	si	è	resa	necessaria	
in	quanto	l’attività	risulta	compresa	nell’elenco	di	cui	all’allegato	IV	alla	parte	II	del	TUA	così	come	modificato	dal	D.Lgs.	
4/2008	ed	in	particolare	individuato	dal	punto	7	lettera	z.b:�“impianto	di	smaltimento	e	recupero	di	rifiuti	non	pericolosi	
con	capacità	complessiva	superiore	a	10	t/giorno,	mediante	operazioni	di	cui	all’Allegato	C,	 lettere	da	R1	a	R9,	della	
parte	IV	del	D.	Lgs.	152/2006”.		

Il	presente	elaborato	ha	lo	scopo	di	fornire	maggiori	dettagli	circa	la	rumorosità	prodotta	dal	ciclo	produttivo	della	Ditta,	
al	fine	di	valutare	la	conformità	del	rumore	immesso	nell’ambiente	esterno	ai	limiti	stabiliti	dalla	normativa	di	settore	
vigente.	

A	tal	proposito,	lo	scrivente,	regolarmente	iscritto	all’Albo	dell’Ordine	degli	Ingegneri	della	Provincia	di	Pescara	con	il	n.	
A/2730	e	all’Albo	Regionale	dei	 “Tecnici	Competenti	per	 l’Acustica	Ambientale”	 –	Regione	Abruzzo	–	con	Determina	
Dirigenziale	 n.	 DA/13/235	 del	 02.09.2014	 e	 al	 n.11233	 dell’Elenco	 Nazionale	 dei	 Tecnici	 Competenti	 in	 Acustica	
“ENTECA”,	in	riferimento	alla	Legge	Quadro	sull’inquinamento	acustico	n.	447/95	e	s.m.i.	redige	la	presente	relazione	
tecnica	allo	scopo	di	fornire	una	valutazione	dell’impatto	acustico	prodotto	dallo	svolgimento	dell’attività	in	esame	sulle	
aree	d’interesse	appartenenti	al	Comune	di	Montesilvano.	

	

	

2. CARATTERIZZAZIONE	ACUSTICA	DELL’AREA	
L’impianto	di	recupero	oggetto	dell’istanza	di	V.A.	è	ubicato	nel	Comune	di	Mozzagrogna	(CH),	in	prossimità	della	Zona	
Industriale	“Val	di	Sangro”	su	un’area	pianeggiante	a	circa	50	mt	s.l.m..	

I	macchinari	che	la	Ditta	impiega	per	lo	svolgimento	del	proprio	ciclo	di	recupero	sono	i	seguenti:	

§ n.1	gruppo	di	frantumazione	e	riciclaggio	inerti	mod.	“TRI1611”	della	Franzoi	srl	(v.si	allegato	1)	

§ n.2	escavatori	idraulici	della	New	Holland	(v.si	allegati	2	–	3)	

§ n.1	escavatore	cingolato	della	New	Holland	(v.si	allegato	4).	

	La	definizione	dell’area	di	influenza	in	esame	è	stata	effettuata	tenendo	conto	dei	seguenti	aspetti:	

− caratteristiche	del	territorio	in	cui	i	rumori	generati	dalle	sorgenti	suddette	si	propagheranno	

− classificazione	acustica	del	territorio	interessato	

− livello	sonoro	esistente	prima	dell’avvio	dell’attività	di	recupero	potenziata	(ante	operam)	

− caratteristiche	geometriche,	tipologiche	e	di	emissione	delle	sorgenti	rumorose	in	esame.	

	

2.1. DESCRIZIONE	DEL	TERRITORIO,	DELLA	SORGENTE	DI	RUMORE	E	DEI	RICETTORI	PRESENTI	

Dal	punto	di	vista	urbanistico	non	saranno	apportate	modifiche,	dal	momento	che	l’attuale	area	di	impianto	(circa	4.000	
mq)	è	stata	già	progettata	in	vista	di	un	ipotetico	aumento	di	potenzialità,	pertanto	lo	spazio	a	disposizione	si	ritiene	
ragionevolmente	sufficiente	per	lo	svolgimento	del	ciclo	di	recupero	con	le	quantità	di	rifiuto	incrementate.	

L’area,	raggiungibile	mediante	una	strada	comunale	parallela	alla	Strada	Provinciale	Pedemontana	(Casoli-Fossacesia)	
e	alla	Strada	Statale	652	(Fondo	Valle	Sangro),	è	ubicata	a	una	distanza	di	circa	3,2	km	dal	centro	urbano	di	Mozzagrogna	
e	rispettivamente	a	circa	3,5	km	e	5,9	km	dai	centri	abitati	di	Santa	Maria	Imbaro	e	Torino	di	Sangro.	 
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Nell’intorno	della	zona,	avente	morfologia	completamente	pianeggiante,	si	riscontra	la	quasi	totale	assenza	di	recettori	
abitativi:	la	casa	più	vicina	(recettore	R1)	dista	circa	150	m	dal	confine	nord	del	sito	(a	circa	214	m	dal	centro	del	sito)	
ed	è	ubicata	oltre	una	 fitta	 vegetazione	 (boschetto)	naturale	 che	 costituisce	una	 sorta	di	 schermatura	naturale	per	
eventuali	impatti	acustici,	visivi	ed	emissivi.	

Fig.1	–	Immagine	estratta	da	Google	Earth	con	individuazione	del	sito	e	del	recettore	R1	

	
Le	uniche	sorgenti	di	rumore,	connesse	specificatamente	all’attività,	riguardano	la	messa	in	funzione	dell’impianto	di	
frantumazione	dei	rifiuti	inerti,	la	movimentazione	degli	escavatori	asserviti	al	ciclo	lavorativo	e	il	transito	dei	mezzi	in	
ingresso	e	in	uscita	dal	sito.		

Nell’ipotesi	di	attività	svolta	con	le	quantità	aumentate,	si	prevede	l’utilizzo	simultaneo	del	mulino	frantumatore	e	di	
n.2	escavatori,	rispettivamente	idraulico	e	cingolato.	

Nei	pressi	dell’impianto	di	recupero	in	oggetto	non	si	rileva	la	presenza	di	strutture	che	ospitano	funzioni	sensibili,	quali	
scuole,	case	di	riposo,	ospedali,	giardini	pubblici.		

Trovandosi	a	circa	66	mt	di	distanza	dalla	principale	strada	di	scorrimento	SS652,	il	clima	acustico	della	zona	risulta	in	
parte	caratterizzato	anche	dal	traffico	veicolare.	

L’attività	lavorativa	viene	svolta	prevalentemente	su	un	turno	giornaliero	di	8	ore,	per	6	giorni	alla	settimana	e	per	50	
settimane	l’anno,	per	un	totale	cioè	di	circa	300	giorni	l’anno.	In	particolare,	l’impianto	di	frantumazione	dei	rifiuti	inerti	
viene	 messo	 in	 funzione	 mediamente	 4	 volte	 a	 settimana,	 a	 seconda	 dei	 quantitativi	 di	 materiale	 da	
recuperare/riutilizzare.	 Tali	 tempi	 di	 funzionamento	 dipendono	 strettamente	 dalle	 condizioni	 atmosferiche	 e	 dalle	
richieste	di	mercato.	

	

2.2. CLASSIFICAZIONE	ACUSTICA	DEL	TERRITORIO	INTERESSATO	
Essendo	il	Comune	di	Mozzagrogna	sprovvisto	di	un	Piano	di	Zonizzazione	Acustica	del	proprio	territorio	nelle	“zone”	di	
cui	alla	tabella	A	del	D.P.C.M.	14	novembre	1997,	i	“limiti	assoluti	di	immissione”	delle	sorgenti	di	rumore	fisse	e	mobili	
sono	individuati	dall’art.6	del	D.P.C.M.	01	marzo	1991,	come	riportati	nella	tabella	seguente:		
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Tab.1	–	Zonizzazione	acustica	D.P.C.M.	01	marzo	1991 

Zonizzazione	 Limite	diurno	Leq	(A)	 Limite	notturno	Leq	(A)	
Tutto	il	territorio	nazionale	 70	 60	
Zona	A	(D.M.	n.1444/68)	 65	 55	
Zona	B	(D.M.	n.1444/68)	 60	 50	
Zona	esclusivamente	industriale	 70	 70	

 

Dalla	consultazione	dello	stralcio	planimetrico	del	PRE	del	Comune	di	Mozzagrogna,	si	evince	che	l’area	di	ubicazione	
dell’impianto	di	recupero	è	ricompresa	all’interno	della	“zona	D2	–	artigianale,	commerciale”,	mentre	 il	ricettore	R1	
ricade	in	“Zona	E1	–	agricola	normale”.	

Secondo	il	DPCM	1	marzo	1991	le	aree	oggetto	di	indagine	vengono	così	definite:	

1. l’impianto	della	TECNOAMBIENTE	Costruzioni	Srls	 insiste	 in	un’area	classificata	come	produttiva,	pertanto	 i	
limiti	assoluti	di	immissione	sono	fissati	a	70	dB	(A)	per	il	periodo	diurno	e	a	60	dB	(A)	per	quello	notturno	

2. il	 ricettore	R1	(civile	abitazione	limitrofa)	ricade	in	“Zona	B	(D.M.	n.	1444/68)”;	 i	 limiti	assoluti	di	 immissione	
sono	fissati	a	60	dB(A)	per	il	periodo	diurno	e	a	50	dB(A)	per	quello	notturno.	

Le	 Linee	Guida	 della	 Regione	Abruzzo	 impongono	 di	 ipotizzare	 un	 piano	 di	 classificazione	 acustica	 plausibile	 per	 la	
porzione	 di	 territorio	 oggetto	 dell’indagine	 e	 di	 eseguire	 la	 valutazione	 previsionale	 di	 impatto	 acustico	 secondo	 i	
dettami	stabiliti	dal	DPCM	14	novembre	1997.		

Tenendo	 conto	 delle	 destinazioni	 d’uso	 previste	 dal	 PRG	 vigente	 del	 Comune	 di	 Mozzagrogna,	 limitatamente	 alla	
porzione	di	territorio	oggetto	di	verifica,	si	potrebbe	ipotizzare	la	seguente	classificazione	acustica:	

1. l’area	 di	 ubicazione	 dell’impianto	 della	 TECNOAMBIENTE	 Costruzioni	 Srls	 (area	 D2)	 potrebbe	 essere	
acusticamente	definita	come	“Classe	IV	–	Aree	ad	intensa	attività	umana”	

2. l’area	di	pertinenza	del	ricettore	R1	(Zona	B4)	potrebbe	essere	acusticamente	definita	come	“Classe	II	–	Aree	
prevalentemente	residenziali”.	

Per	tali	classi,	i	limiti	assoluti	di	immissione	ed	emissione	sono	riportati	nella	tabella	sottostante.	

Tab.2	–	Zonizzazione	acustica	DPCM	14	novembre	1997	  

Zonizzazione	 Limite	diurno	Leq	(A)	 Limite	notturno	Leq	(A)	
IMMISSIONE	 EMISSIONE	 IMMISSIONE	 EMISSIONE	

Classe	II	 	 55	 50	 45	 40	
Classe	IV	 65	 60	 55	 50	

 
 

2.3. INDAGINE	FONOMETRICA	

In	data	09/09/2014	è	stata	condotta	un’indagine	di	rumorosità	che	ha	comportato	la	rilevazione	di	n.4	misurazioni	in	
corrispondenza	dei	quattro	lati	del	sito,	ritenuti	punti	significativi	dell’area	di	impianto	in	considerazione	delle	sorgenti	
di	rumore	presenti.	

Durante	 l’esecuzione	della	 campagna,	 sono	 stati	messi	 in	 funzione	 i	 principali	macchinari	 che	 la	Ditta	utilizza	per	 il	
proprio	 ciclo	di	 recupero,	 costituiti	 dal	mulino	 frantumatore	e	dagli	 escavatori;	 trattandosi	di	 una	 comune	giornata	
lavorativa,	 le	misurazioni	hanno	 inoltre	 tenuto	conto	del	 traffico	degli	autoveicoli	 in	 ingresso/uscita	dall’impianto	di	
recupero.	

Il	numero,	la	durata	ed	i	periodi	di	esecuzione	delle	misure	effettuate	sono	stati	ritenuti	dal	tecnico	rilevatore	adeguati	
a	rappresentare	 la	variabilità	dei	 livelli	sonori	esistenti	nella	zona,	al	 fine	di	valutare	tutti	 i	 fattori	che	 influenzano	la	
rumorosità	del	sito.	

In	particolare	sono	state	considerate:	
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§ le	sorgenti	di	rumore	più	significative	presenti	all’interno	dell’area	d’interesse	(macchinari	impiegati	dalla	Ditta)		

§ le	condizioni	meteorologiche	che	determinano	la	propagazione	del	rumore:	in	particolare,	le	misurazioni	sono	
state	eseguite	in	assenza	di	vento,	di	precipitazioni	atmosferiche	e	di	nebbia	(temperatura	media	25°C	–	30°C	
umidità	relativa	60%	-	80%).		

Fig.2	–	Ubicazione	dei	punti	oggetto	dell’indagine	acustica	del	09/09/2014	

	
	

2.2.1. Strumentazione	utilizzata	

La	strumentazione	utilizzata	per	i	rilevamenti	dei	 livelli	di	rumorosità	residua	è	consistita	in	un	kit	DELTA	OHM	mod.	
HD2110	(nr.	08072131555)	composto	da:		

− fonometro	integratore	mod.	HD2110	–	classe	1	con	microfono	mod.	MK221	(nr.	33911)	

− calibratore	acustico	mod.	HD9101	–	classe	1	(nr.	08019532)	

− cuffia	antivento.	�	

Il	fonometro	risulta	conforme	alle	normative	internazionali	IEC	60651,	IEC	60804	e	IEC	61672	e	caratterizzato	da	una	
costante	di	tempo	di	salita	non	superiore	a	100	μs	per	la	misura	diretta	del	picco	di	pressione	acustica	istantanea	non	
ponderata.��	

	

2.2.2. Calibrazione	della	strumentazione	

Tutti	 gli	 strumenti	 sono	 stati	 opportunamente	 calibrati	 prima	 e	 dopo	 la	 rilevazione	 di	 ogni	 serie	 di	 misure,	 senza	
riscontrare	variazioni	apprezzabili	dei	parametri.		

Prima	di	iniziare	le	suddette	misurazioni,	sono	state	acquisite	tutte	le	informazioni	ritenute	necessarie	per	la	scelta	del	
metodo,	dei	tempi	e	delle	posizioni	di	misura.	

Per	l’acquisizione	dei	valori,	sono	state	prese	le	giuste	precauzioni	affinché	il	fonometro	ed	il	corpo	dell’operatore	o	di	
altre	persone	non	interferissero	con	le	misure	in	corso.	

Per	 la	 misura	 dell’emissione	 sonora	 delle	 singole	 sorgenti	 (rumore	 emesso),	 il	 microfono	 è	 stato	 posizionato	 in	
prossimità	di	ciascun	punto	scelto	per	la	rilevazione	acustica.		
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2.2.3. Esito	dei	rilievi	fonometrici	diurni	

Il	rumore	ambientale	determinato	nel	periodo	di	riferimento	diurno	è	descritto	dai	livelli	di	pressione	sonora	equivalenti,	
riferiti	al:		

− tempo	 di	 osservazione	 (periodo	 temporale	 compreso	 nel	 periodo	 di	 riferimento	 nel	 quale	 si	 verificano	 le	
condizioni	di	rumorosità	che	si	intendono	determinare)	

− tempo	 di	 misura	 (periodo	 temporale	 compreso	 nel	 periodo	 di	 osservazione	 nel	 quale	 si	 effettua	 una	
misurazione).	

Tutte	le	informazioni	relative	ai	rilievi	fonometrici	effettuati	sono	riferite	nell’allegato	5	alla	presente.	

I	valori	rilevati	sono	riepilogati	nella	tabella	sottostante:	

Tab.3	–	Dettaglio	dei	risultati	rilevati	durante	l’indagine	fonometrica	del	24/07/2020	

PUNTO	DI	RILIEVO	DIURNO	(*)	 Livello	di	rumore	
ambientale	Lr	(dB	(A))	

Livello	di	rumore	
corretto	Lc	(dB(A))	

Limiti		
(Zonizzazione	acustica)	

P1	Lato	sud	del	sito	 56,5	 56,5	 60	
P2	Lato	est	del	sito	 51,0	 51,0	 60	
P3	Lato	nord	del	sito	 48,0	 48,0	 60	
P4	Lato	ovest	del	sito	 51,9	 51,9	 60	

In	tutte	le	postazioni	indagate,	si	evidenzia	la	conformità	al	valore	limite	individuato	per	l’area	in	esame	con	riferimento	
al	periodo	diurno.	

	

3. CARATTERIZZAZIONE	ACUSTICA	DOVUTA	ALLE	SORGENTI	DI	RUMORE	
3.1. CALCOLO	DEI	LIVELLI	SONORI	DI	EMISSIONE	

Al	fine	di	valutare	l’impatto	acustico	previsionale	sulla	relativa	area	d’influenza,	generato	dallo	svolgimento	dell’attività	
di	recupero,	sono	stati	considerati	i	valori	di	potenza	sonora	dei	mezzi	asserviti	alle	varie	fasi	del	ciclo	lavorativo;	nello	
specifico	si	sono	presi	in	considerazione	i	valori	di	potenza	sonora	dati	in	letteratura	riferiti	a	una	distanza	di	circa	5mt	
da	ciascun	macchinario.	

Tab.4	–	Valori	di	potenza	sonora	dei	macchinari	asserviti	al	ciclo	di	recupero	

Macchina	 Marca	 Modello	 Livello	di	potenza	sonora	
della	sorgente	(dB(A))	

Mulino	frantumatore	[1]	 Franzoi		 TRI1611	 L1=	93	
Escavatore	idraulico	[2]	 New	Holland	 E215B	 L2	=	101	

Escavatore	idraulico	[2]	 New	Holland	 E245B	 L3	=	101	

Escavatore	cingolato	[1]	 New	Holland	 Kobelco	 L4	=	93	

Autocarri	in/out	sito	[3]	 --	 --	 L5	=	80	ognuno	
[1]	il	valore	di	potenza	acustica	è	stato	desunto	da	dati	di	letteratura,	in	quanto	la	relativa	scheda	tecnica	non	riporta	tale	dato	
[2]	il	valore	di	potenza	acustica	è	stato	desunto	dalla	relativa	scheda	tecnica		
[3]	nonostante	il	numero	degli	automezzi	in	transito	sia	inferiore	a	10,	la	relativa	sorgente	di	rumore	è	stata	presa	in	considerazione	
ai	fini	del	presente	studio;	il	valore	di	potenza	acustico	è	stato	acquisito	dal	“Catasto	delle	fonti	di	pressione	acustiche	da	infrastrutture	
extraurbane	di	trasporto	nella	regione	del	Vento”	redatto	a	cura	di	A.R.P.A.V.	–	Direzione	Area	Tecnico-Scientifica	

Pertanto,	nell’ipotesi	di	attività	lavorativa	svolta	con	le	quantità	incrementate	e	che	prevede	l’utilizzo	contemporaneo	
del	mulino	e	di	n.2	escavatori	(cingolato	e	idraluco),	oltreché	il	passaggio	di	almeno	un	autocarro,	si	ha:	

Ltot	(dB(A))	=	10	Log	(10	
L1/10	+	10	L2/10	+	10	L4/10	+	10	L5/10)		
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Tab.5	–	Calcolo	del	valore	di	potenza	sonora	totale	

n°	di	macchine	previste	 Macchina	 Livello	di	potenza	sonora	totale	Ltot	(dB(A))	
1	 Mulino	frantumatore	

102,2	1	[1]	 Escavatore	idraulico	
1	 Escavatore	cingolato	
1	 Autocarro	

[1]	di	n.2	mezzi	a	disposizione	della	Ditta	
 
Per	 il	 calcolo	 dei	 livelli	 sonori	 di	 emissione	 generati	 dall’attività	 nei	 confronti	 dei	 ricettori	 e	 dell’ambiente	 esterno	
circostante,	si	è	fatto	riferimento	alla	Legge	Quadro	n.447/95	sull’inquinamento	acustico,	la	quale,	all’art.	2	comma	1	
lett.	e),	definisce	il	valore	limite	di	emissione	come	il	valore	massimo	di	rumore	che	può	essere	emesso	da	una	sorgente	
sonora,	misurato	in	prossimità	della	sorgente	stessa.	
Dal	momento	che	vengono	rispettate	le	condizioni	dettate	al	punto	6.2	della	Norma	Tecnica	UNI	11143-1	2005,	ai	fini	
del	 predetto	 calcolo,	 le	 sorgenti	 presenti	 presso	 il	 sito	 sono	 state	 considerate	 come	un’unica	 sorgente	puntiforme,	
ubicata	al	centro	dell’area	di	interesse	e	caratterizzata	da	una	potenza	sonora	complessiva	pari	a	102,2	dB.	
Per	la	stima	dell’andamento	della	propagazione	sonora	in	corrispondenza	del	recettore	più	vicino	individuato	dal	punto	
P1	(v.si	Fig.1),	è	stata	applicata	l’equazione	base	riportata	al	punto	7	della	sopracitata	Norma	Tecnica:		

Lp	(r)	=	Lw	+	Dc	–	A	

dove:	

Lw	=	102,2	dB	

Dc,	che	rappresenta	il	fattore	di	correzione	che	tiene	conto	della	direttività	della	sorgente	e	della	propagazione	sonora	
entro	specifici	angoli	solidi,	è	ottenuto	dalla	seguente	espressione:	

Dc	=	10	log	Q	

dove	Q	è	il	rapporto	tra	l'intensità	effettiva	del	suono	e	quella	che	il	suono	avrebbe	se	fosse	omnidirezionale.	

Nel	caso	specifico,	trovandoci	in	campo	emisferico,	si	ha	che	Q	=	2	e	pertanto	Dc	=	3	dB.	

Il	 termine	A	rappresenta	 infine	 l’attenuazione	ed	è	data	dalla	somma	di	 tutti	 i	 fattori	che	potrebbero	 influenzare	 la	
propagazione	lungo	il	cammino	sorgente-ricevitore	ed	è	data	dalla	seguente	espressione:	

A	=	20	Log10	(r)	+	11	

Ottenendo	pertanto:	

Lp	(r)	=	Lw	+	3	–	20	Log10	(r)	–	11				

Prendendo	come	recettore	il	punto	R1,	si	ha	che	al	variare	della	distanza	(r)	dal	centro	dell’area	di	impianto	(sorgente),	
il	livello	di	pressione	sonora	emessa	assume	il	seguente	valore:	

Tab.6	–	Valori	dei	livelli	sonori	di	emissione		

r	[metri]	 Lp	(r)	[dB	(A)]	
Limite	emissione	diurno	Leq	(A)	

(Classe	IV)	
Limite	emissione	diurno	Leq	(A)	

(Classe	II)	
214	(R1	–	civile	abitazione)	 47,6	 60	 50	

	

Sulla	base	dei	risultati	ottenuti,	 in	corrispondenza	del	punto	di	misura	considerato,	si	verifica	la	conformità	al	valore	
limite	 di	 emissione	 diurno,	 individuato	 per	 entrambe	 le	 classi	 acustiche	 di	 riferimento	 (area	 di	 impianto	 /	 civile	
abitazione).	

	

3.2. CALCOLO	DEI	LIVELLI	SONORI	DI	IMMISSIONE	ASSOLUTI	

Per	 il	 calcolo	dei	 livelli	 sonori	 di	 immissione	assoluti	 generati	 dall’attività	nei	 confronti	 dei	 ricettori	 e	dell’ambiente	
esterno	 circostante	 si	 è	 fatto	 riferimento	all’art.	 2	 comma	1	 lett.	 f)	 della	 Legge	Quadro	n.447/95	 sull’inquinamento	
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acustico,	 il	 quale	definisce	 il	 valore	 limite	assoluto	di	 immissione	come	 il	 valore	massimo	di	 rumore	 che	può	essere	
immesso	 da	 una	 o	 più	 sorgenti	 sonore	 nell'ambiente	 abitativo	 o	 nell'ambiente	 esterno,	 misurato	 in	 prossimità	 dei	
ricettori.	

La	valutazione	previsionale	è	stata	effettuata	in	corrispondenza	del	recettore	precedentemente	definito,	immaginando	
di	propagare	il	contributo	sonoro	di	ciascuna	sorgente	considerata	direttamente	dal	confine	perimetrale	del	sito.	

La	formula	applicata	è	individuata	dalla	Norma	Tecnica	UNI	11143-1	2005,	che	tiene	conto	degli	eventuali	contributi	di	
direttività	e	attenuazione	del	suono.	

Tab.7	–	Valori	di	pressione	sonora	calcolati	presso	il	recettore	più	limitrofo	

r	[metri]	

Macchinario	
Mulino	

frantumatore	
(93	dB)	

Escavatore	
idraulico	
(101	dB)	

Escavatore	
cingolato	
(93	dB)	

Autocarro	
(80	dB)	

150		
(confine	perimetrale	–	civile	
abitazione)	

41,48	 48,48	 41,48	 28,48	

 

Dal	 momento	 che,	 la	 Ditta	 dispone	 e	 utilizzerà	 (nell’ipotesi	 di	 attività	 potenziata)	 n.1	 mulino	 frantumatore	 e	 n.2	
escavatori,	per	il	calcolo	dei	livelli	sonori	di	immissione	assoluti	in	corrispondenza	dei	ricettori	predetti,	è	stato	preso	in	
considerazione	il	contributo	di	ciascuna	sorgente,	nell’ipotesi	di	attività	lavorativa	svolta	utilizzando	simultaneamente	
tutti	i	macchinari	unito	al	passaggio	di	n.1	autocarro.	

I	 singoli	 livelli	 precedentemente	 stimati	 per	 ciascuna	 delle	 sorgenti	 rumorose	 presenti	 in	 sito	 sono	 stati	 pertanto	
sommati	applicando	la	seguente	equazione:		

Ltot	(dB(A))	=	10	Log	(10	
L1/10	+	10	L2/10	+	10	L3/10	+	10	L4/10)		

dove	
L1	=	valore	di	potenza	sonora	del	mulino	frantumatore	a	5	mt	di	distanza	(dato	acquisito	in	letteratura	tecnica)	
L2	=	valore	di	potenza	sonora	dell’escavatore	idraulico	(dato	acquisito	dalla	relativa	scheda	tecnica)	
L3	=	valore	di	potenza	sonora	della	pala	gommata	(dato	acquisito	in	letteratura	tecnica)	
L4	=	valore	di	potenza	sonora	dell’autocarro	(dato	acquisito	in	letteratura	tecnica)	
	
Tab.8	–	Valori	dei	livelli	sonori	di	immissione	assoluti	

r	[metri]	 Lp	(r)	[dB	(A)]	
Limite	immissione	diurno	

Leq	(A)	(Classe	IV)	
Limite	immissione	diurno	

Leq	(A)	(Classe	II)	
150	(R1	–	civile	abitazione)	 49,97	 65	 55	

 
Dalla	tabella	sopra	riportata	si	evince	pertanto	che	in	corrispondenza	del	ricettore	“civile	abitazione	R1”	viene	rispettato,	
da	parte	dei	contributi	 sonori	 correlati	all’attività	di	 recupero	 rifiuti	 inerti,	 il	 limite	assoluto	di	 immissione	 relativi	al	
periodo	 di	 riferimento	 diurno	 così	 come	 stabilito	 del	 Piano	 di	 Zonizzazione	 acustica	 adottato	 dal	 Comune	 di	
Mozzagrogna	(rif.to	Classe	IV	–	Classe	II).	

	

3.3. CALCOLO	DEI	LIVELLI	SONORI	DI	IMMISSIONE	DIFFERENZIALI	

Il	D.P.C.M.	14/11/1997	prescrive	che	per	zone	non	esclusivamente	industriali,	pertanto	non	ricadenti	in	Classe	VI,	non	
debbano	essere	superati,	all’interno	degli	ambienti	abitativi,	differenze	massime	tra	il	livello	di	rumore	ambientale	ed	il	
livello	di	rumore	residuo	pari	a	5	dB(A)	di	giorno	e	a	3	dB(A)	di	notte.	

Il	rumore	ambientale	comprende	tutte	le	sorgenti	sonore	presenti	nell’area,	mentre	il	rumore	residuo	è	quello	che	si	ha	
“spegnendo”	la	specifica	sorgente	oggetto	della	valutazione.	

La	corretta	applicazione	del	criterio	differenziale	prevede	che	i	rilievi	fonometrici	con	e	senza	la	sorgente	sonora	oggetto	
di	verifica,	siano	effettuati	all’interno	degli	ambienti	abitativi.	
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Nel	presente	caso,	le	sorgenti	sono	definite	a	partire	da	dati	progettuali,	mentre	la	misura	disponibile,	senza	le	fonti	di	
rumore	oggetto	di	valutazione,	è	 stata	effettuata	esclusivamente	 lungo	 il	 lato	ovest	del	 sito;	 tale	valore	può	essere	
ragionevolmente	equiparato	a	quello	misurabile	in	prossimità	della	facciata	della	civile	abitazione	posta	oltre	la	fitta	
vegetazione	spontanea	(boschetto).	

A	partire	dunque	da	queste	considerazioni,	si	è	proceduto	nella	valutazione	circa	il	rispetto	del	criterio	differenziale.	

Tab.9	–	Valori	dei	livelli	sonori	di	immissione	differenziali	

Ricettore	 Contributo	attività	di	
recupero	dB(A)	

Rumore	residuo	
attuale	dB(A)1	

Rumore	
ambientale	totale	

dB(A)	

Differenza	
dB	(A)	

Civile	abitazione	 47,6	 48	 50,81	 2,81	

Osservando	la	tabella	precedente	si	desume	che,	nel	punto	esaminato,	il	criterio	differenziale	viene	rispettato	in	quanto	
il	valore	ottenuto	è	inferiore	al	limite	di	5.	

	

Il	tecnico	
Ing.	Marta	Di	Nicola	
 

 

                                                
1 Livello	di	rumore	residuo	(Lr)	misurato	durante	l’indagine	fonometrica	svolta	in	data	09/09/2014. 
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E215BLC-M E245B-M

MULTIFUNCTION

POTENZA NETTA 118 kW - 160 CV

PESO OPERATIVO (MAX) 24820 kg 27825 kg

MASSIMO SBRACCIO 15320 mm 13660 mm

CAPACITÀ BENNE (MAX) 0,45 m3-1,31 m3

Allegato 17
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È la macchina in grado di garantire le massime prestazioni in
tutte quelle applicazioni speciali, non sempre continuative, nelle quali
è necessario avere a disposizione uno sbraccio eccezionale.

PRESTAZIONI DI SCAVO

DIMENSIONI (mm) -  PESI OPERATIVI

M - Larghezza suole

N - Larghezza massima

Peso operativo

Press. specifica sul terreno
BENNE
Nella configurazione Long Reach con i bracci addizionali per applicazioni a sbraccio lungo:
Tipo “A”= Benna pulizia fossi
Tipo “B”= Benna retro

Massima densità di materiale consentita = 1400 kg/m3

TIPO “A”

Capacità a colmo SAE

Larghezza

Peso

TIPO “B”

MODELLO E215BLC-M

A - Sbraccio massimo

B - Massima profondità di scavo

C - Massima profondità di scavo (60°)
D - Massima profondità di scavo (45°)
E - Massima altezza di scavo

F - Massima altezza di scarico

L’E215BLC Multifunction è la soluzione ideale quando è
necessaria una macchina in grado di lavorare con la massima
precisione in applicazioni speciali quali rifiniture di scarpate,
drenaggio, diserbaggio e manutenzione di canali e fiumi, nonché
scavi di ampio diametro ed a grande profondità.

Una macchina performante ed estremamente flessibile, se
si pensa che, quando l'operatore termina uno dei lavori speciali
non deve arrestare la macchina fino a quando non si presenti una
necessità analoga.

MULTIFUNCTION: PULIZIA FOSSI
E ESCAVATORE STANDARD
IN UNA SOLA MACCHINA

BRACCIO MONOBLOCCO STANDARD
E TRE BRACCI CONVENZIONALI
CON BENNA
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DIMENSIONI (mm) -  PESI OPERATIVI

M - Larghezza suole

N - Larghezza massima

Peso operativo

Press. specifica sul terreno

mm

mm

kg

bar

PRESTAZIONI DI SCAVO

BRACCIO PENETRATORE mm

A mm

A’ mm

B mm

B’ mm

C mm

D mm

E mm

3500

FORZA DI STRAPPO

Benna daN

Penetratore daN

CON DISPOSTIVO
“POWER BOOST” INSERITO
Benna daN

Penetratore daN



E245B-M E
E

4

mm

mm

mm

mm

mm

mm

12050

4850

12740

5130

13660

10000

9120

7670

14180

11430

TRIPLICE ARTICOLAZIONE STANDARD
QUARTO BRACCIO DA 3100 mm
CON BENNA

L’E245B-M garantisce prestazioni ideali quando sia necessario
lavorare con la massima precisione in impieghi che richiedano un
grande sbraccio e l’utilizzo di una benna  o per pulizia di fiumi e
fossi o per scavi di ampio diametro o grande profondità.

PRESTAZIONI DI SCAVO

MODELLO E245B-M

A - Sbraccio massimo

B - Massima profondità di scavo

C - Massima profondità di scavo (60°)
D - Massima profondità di scavo (45°)
E - Massima altezza di scavo

F - Massima altezza di scarico

FORZA DI STRAPPO

Benna daN

Penetratore daN

CON DISPOSTIVO
“POWER BOOST” INSERITO
Benna daN

Penetratore daN

La perfetta alternativa per lavori edili di media demolizione con
pinze e martelli di peso fino a 1500 kg e per altezze di impiego fino
ad oltre 13 metri. La ragguardevole altezza di lavoro è il risultato della
scelta degli ingegneri New Holland che per l’E245B-M,  diversamente
dal E215BLC-M, hanno selezionato la versione a Triplice Articolazione
per l’attrezzo frontale. Questa scelta, assieme alla modularità, rende
l’E245B-M ideale per lavorare nella demolizione sia nelle fasi di
abbattimento che in quelle di sgombero e caricamento su autocarri.

CAPACITÀ DI SOLLEVAMENTO

! In frontale      = 1,2 t
! In trasversale = 0,6 t

(Secondo Norme ISO 10567, ad una distanza di 12,3 m  e una altezza di 2,0 m
per E245BEL-M equipaggiata con benna di peso pari a 610 kg)

TRIPLICE ARTICOLAZIONE STANDARD
QUARTO BRACCIO DA 3100 mm
CON PINZA DA DEMOLIZIONE
O MARTELLO

MULTIFUNCTION: DEMOLIZIONE,
PULIZIA FOSSI E ESCAVATORE
STANDARD IN UNA SOLA MACCHINA



E245BEL-M
E245BLC-M

E245BEL-M! E245BLC-M

5

EL = 23700 kg   LC = 24100 KG EL = 22600 kg   LC = 23000 KG EL = 21300 kg   LC = 21700 KG

mm

mm

kg

bar

m3

mm

kg

M
490

N

3120

2505

970

600 700 800 900

2990 3090 3190 3290

25575 25825 26075 26325

0,55 0,48 0,42 0,38

550 (*) 700 800

2490 2690 2790

25050 25425 25675

0,59 0,47 0,42

0,45 0,24 0,43 0,51

1500 500 780 880

360 375 470 510

DIMENSIONI (mm) -PESI OPERATIVI

M - Larghezza suole

N - Larghezza massima

Peso operativo (**)

Press. specifica sul terreno

(*) tipo asimmetrico

(**) senza attrezzo

BENNE
Tipo “A”= Benna pulizia fossi
Tipo “B”= Benna retro

TIPO “A” TIPO “B” TIPO “B” TIPO “B”

Capacità a colmo SAE

Larghezza

Peso

BRACCIO n° 1
Peso 1290 kg

BRACCIO n° 2
Peso 1300 kg

BRACCIO n° 3
Peso 1100 kg

BRACCIO n° 4
Peso 1350 kg

braccio penetratore
da 2940 mm

braccio penetratore dell’E175B
da 3100 mm
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3045

A mm

A’ mm

B mm

B’ mm

C mm

D mm
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2940

mm

mm

kg

bar

E245BEL E245BLC

10098

9922

6399

6292

11298

8369

2524

15500
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16900
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0,57 0,45 0,40 0,53 0,46 0,41 0,37

DIMENSIONI (mm) -  PESI OPERATIVI

PRESTAZIONI DI SCAVO

BRACCIO PENETRATORE mm

FORZA DI STRAPPO

Benna daN

Penetratore daN

CON DISPOSTIVO
“POWER BOOST” INSERITO
Benna daN

Penetratore daN

M - Larghezza suole

N - Larghezza massima

Peso operativo

Press. specifica sul terreno

(*) Tipo asimmetrico
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VERSATILI E FLESSIBILI

Quando sia terminato un lavoro speciale di pulizia fossi, scavo di un canale o di demolizione fino ad una altezza di oltre 13 metri,
con pinza demolitrice o con martello idraulico, di una costruzione oppure di una qualsiasi struttura che vada eliminata, le macchine
New Holland non devono essere rimessate, in attesa di nuovi impieghi speciali che potrebbero capitare solo dopo un lungo periodo.
E ciò con un anomalo allungamento dei tempi di ammortamento a fronte di un importante investimento.
Per queste macchine non è nemmeno necessario ricorrere a lunghi e complessi lavori di smontaggio e rimontaggio.
Per entrambi i modelli è possibile smontare in breve tempo l’attrezzatura “addizionale” per avere subito a disposizione una macchina
standard, già pronta per un nuovo impiego e già equipaggiata con comandi e tubazioni idrauliche sui bracci.

 Un eccezionale Plus di versatilità e flessibilità a costo zero.

MACCHINE MULTIFUNCTION

! Autoradio

! Avvisatore acustico

! Batterie senza manutenzione

! Cabina sospesa idraulicamente, con tettuccio apribile

e trasparente e impianto di climatizzazione

! Cassetta attrezzi

! Catenarie del tipo HD a tenuta

! Cilindri con fine corsa idraulico

! Comando traslazione a pedale o leve

! Controllo elettronico regime motore

! Dispositivo Auto-Idling

! Dispositivo Power Boost continuo

! Dispositivo A.E.P. (Advanced Electronic Processor)

! Distributore con 2 cassetti per il braccio n° 3
con dispositivo antitrafilamenti

! Doppia velocità di traslazione

con dispositivo “Automatic Down Shift”

! Elettropompa travaso combustibile automatica

! Impianto idraulico H.A.O.A.

! Impianto martello/pinza

! Lubrificazione bracci centralizzata

! Monitor elettronico multifunzionale

! Motore termico emissionato TIER 3A

! Motori di rotazione e traslazione con freni automatici a dischi

! Ralla in bagno di grasso

! Raddoppio portata per attrezzature

! Sedile riscaldato sospeso, meccanico o pneumatico

! Tergicristallo a due velocità con intermittenza

! Tettuccio FOPS e griglia anteriore

! Tubazioni e connessioni idrauliche con guarnizioni a tenuta frontale

Nota: le dotazioni standard e opzionali possono variare da paese a paese. Per maggiori informazioni consulta il tuo Concessionario NEW HOLLAND.

ALLESTIMENTODI SERIE

A RICHIESTA

* tipo asimmetrico

! Antifurto

! Benna retro e pulizia fossi per la configurazione Long Reach

! Funzione idraulica supplementare a bassa portata

(benna mordente/tagliaerba)

! Guida cingoli

! Kit movimentazione carichi sospesi

! Proiettori supplementari su cabina

! Riparo inferiore

! Suole: 550* - 600 - 700 - 800 mm

! Tubazioni sui bracci per funzione

supplementare a bassa portata

! Videocamera posteriore con display dedicato
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La rete dei concessionari New Holland è la migliore garanzia per la costante produttività delle
macchine consegnate ai clienti. I tecnici dell’assistenza New Holland sono perfettamente in
grado di risolvere ogni esigenza di manutenzione e riparazione, garantendo che ogni dettaglio
del servizio sia conforme agli elevati e severi standard della qualità New Holland.
Una rete globale che garantisce una rapida ed affidabile fornitura dei ricambi; minori tempi
d’attesa, maggiore produttività, a tutto vantaggio dei nostri clienti.
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brochure. Le immagini non si riferiscono necessariamente a prodotti in condizioni standard. Le dimensioni, le capacità e i pesi riportati nella brochure, come anche gli
eventuali dati di conversione util izzati, sono approssimati e sono soggetti a variazioni nell’ambito delle normali tecniche di produzione.
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1. CARATTERIZZAZIONE	DELLE	SORGENTI	EMISSIVE	

1.1. EMISSIONI	IN	ATMOSFERA	DI	TIPO	DIFFUSO	

L’attività	di	recupero	svolta	dalla	TECNOAMBIENTE	Costruzioni	Srls	non	prevede	lo	svolgimento	di	fasi	che	originano	
emissioni	in	atmosfera	di	tipo	convogliato.	

Le	sorgenti	emissive	di	tipo	diffuso	provenienti	dall’impianto	in	esame	sono	essenzialmente	riconducibili	al	processo	di	
recupero	dei	rifiuti	inerti	(movimentazione	e	frantumazione	dei	materiali).		

I	metodi	di	valutazione	provengono	principalmente	dall’US-EPA	(AP-42	Compilation	of	Air	Pollutant	Emission	Factors	e	
sono	 riportati	 nel	 documento	 “Linee	 guida	 per	 la	 valutazione	 delle	 emissioni	 di	 polveri	 provenienti	 da	 attività	 di	
produzione,	 manipolazione,	 trasporto,	 carico	 o	 stoccaggio	 di	 materiali	 polverulenti”	 –	 Provincia	 di	 Firenze,	 ARPAT	
(Allegato	1	alla	DGP	2013-09).	

Le	principali	fonti	di	emissione	individuate	sono	attribuibili	alle	seguenti	attività:	

a) trasporti	da	e	verso	l’esterno	del	sito,	spostamenti	mezzi	di	lavoro	(rif.to	AP-42	13.2.2)	
b) operazioni	di	stoccaggio	e	movimentazione	dei	cumuli	di	rifiuti	e	degli	aggregati	riciclati	(rif.to	AP-42	13.2.4)	
c) lavorazioni	eseguite	nelle	fasi	di	recupero	degli	inerti	mediante	frantumazione	con	mulino	(rif.to	AP-42	11.19.2)	
d) erosione	del	vento	dai	cumuli	(rif.to	AP-42	13.2.5).	

Il	modello	alla	base	del	calcolo	delle	emissioni	è	dato	dalla	seguente	relazione:	 
! = #×%	

dove:		

E	indica	le	emissioni	

A	è	l’indicatore	dell’attività	correlato	con	le	quantità	emesse	(grandezza	caratteristica	della	sorgente	che	può	essere	
strettamente	correlata	alla	quantità	di	inquinanti	emessi	in	aria)	

F	è	il	fattore	di	emissione	(massa	di	inquinante	emessa	per	una	quantità	unitaria	dell’indicatore).�	

Nella	tabella	sottostante	si	riportano	i	fattori	di	emissioni	descritti	nei	documenti	di	riferimento	sopra	richiamati:	

Tab.1	–	Fattori	di	emissione	

Sorgente	 Rif.to	documento	EPA	AP-42	
Sostanza	
inquinante	

Fattore	di	
emissione	

Fattore	di	
emissione	con	
abbattimento	

Scarico	rifiuti	nell’area	di	
conferimento/messa	in	riserva	

Truck	Unloading	–	Fragmented	
Stone	(SCC	3-05-020-31)	 PM10	 8x10-6	kg/t	 --	

Scarico	rifiuti	nella	tramoggia	
del	frantumatore	

Truck	Unloading	–	Fragmented	
Stone	(SCC	3-05-020-31)	 PM10	 8x10-6	kg/t	 --	

Frantumazione	 Tertiary	Crushing	(SCC	3-05-
020-03)	 PM10	 0,0012	kg/t	 0,00027	kg/t	

	Carico	su	camion	del	materiale	
lavorato	(MPS)	

Truck	Loading	–	Conveyot,	
crushed	stone	 PM10	 5x10-5	kg/t	 --	

Erosione	del	vento	dai	cumuli	[*]	 Truck	Unloading	–	Fragmented	
Stone	(SCC	3-05-020-31)	 PM10	 7,9x10-6	kg/t	 --	

[*]	si	considerano	cumuli	alti,	ovvero	il	cui	rapporto	H/D	>	0,2.	

Per	il	fattore	di	emissione	delle	polveri	originate	dai	mezzi	in	transito	sulla	viabilità	interna	è	stato	applicato	il	modello	
suggerito	dal	documento	EPA	AP-42	nel	Capitolo	13.2.1	–	Paved	Roads	che	utilizza	la	seguente	formula	empirica:	

& = '	 )*
+,-.

×	 /
.,+0	

dove:	

E	=	fattore	di	emissione	del	particolato	

K	=	fattore	moltiplicativo	variabile	in	funzione	delle	dimensioni	delle	particelle	(grammi	per	chilometro	percorso	da	ogni	
veicolo	–	g/VKT)	assunto	pari	a	0,62	per	il	PM10	
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sL	=	carico	di	limo	sul	manto	stradale	(g/m2)	assunto	pari	a	8,2	g/m2	così	come	suggerito	dal	documento	EPA	AP-42	per	
le	attività	operanti	nel	settore		

W	=	peso	medio	dei	veicoli	che	transitano	sulla	strada	(tonnellate)	assunto	pari	a	16	tonnellate.	

Pertanto,	per	il	transito	dei	mezzi	sulle	aree	pavimentate	si	ottiene	il	seguente	il	fattore	di	emissione:	

& = 0,62×(8,2)
+,-.	

×	(16)
.,+0	

= 71,1	9/;<=		

L’effetto	di	mitigazione	naturale	operato	dalle	precipitazioni	viene	considerato	mediante	l’assunzione	semplificata	che	
l’emissione	media	annua	sia	 inversamente	proporzionale	al	numero	di	giorni	con	precipitazione	superiore	a	0,2	mm	
(precipitazione	misurabile):	�	

&>?@ = &	[1 −
C

4 ∗ F
]	

dove:	

Eext	=	fattore	di	emissione	ridotto	per	mitigazione	naturale	(g/VKT)	

P	=	numero	di	giorni	all’anno	con	precipitazioni	superiori	a	0,2	mm	(assunto	pari	a	90	giorni	piovosi	in	un	anno)	

N	=	numero	di	giorni	nel	periodo	di	mediazione	(pari	a	365).	

A	tale	mitigazione	si	dovrebbe	aggiungere	la	bagnatura	effettuata	dalla	rete	di	nebulizzazione	posta	all’interno	del	sito:	

&>?@ = 71.1	×	 1 −
90

4 ∗ 365
= 66,8	9/;<=	

	

Per	il	calcolo	dell’abbattimento	dovuto	alla	bagnatura	con	gli	ugelli	nebulizzatori	si	applicano	i	coefficienti	indicati	dalla	
pubblicazione	 “Linee	 guida	 per	 la	 valutazione	 delle	 emissioni	 di	 polveri	 provenienti	 da	 attività	 di	 produzione,	
manipolazione,	trasporto,	carico	o	stoccaggio	di	materiali	polverulenti”	–	Provincia	di	Firenze,	ARPAT	(Allegato	1	alla	
DGP	2013-09).	��

In	particolare	per	il	calcolo	dell’efficienza	di	rimozione	è	stata	applicata	la	formula	proposta	da	Cowherd	et	al	(1998):	� 
L % = 	100 − (0,8	 ∙ C ∙ OPℎ ∙ R)/)	

dove:	

C	=	efficienza	di	abbattimento	del	bagnamento	(%)	

P	=	potenziale	medio	dell’evaporazione	giornaliera	(mm/h)	

trh	=	traffico	medio	orario	(h-1)	

I	=	quantità	media	del	trattamento	applicato	(l/m2)	

t	=	intervallo	di	tempo	che	intercorre	tra	le	applicazioni	(h)	

Relativamente	al	parametro	evapotraspirazione	(P),	si	assume	come	riferimento	il	valore	medio	annuale	del	caso-studio	
riportato	nel	 rapporto	EPA	(1998)	P	=	0.34	mm	×	h-1.�Per	 il	 calcolo	dell’efficienza	di	abbattimento,	supponendo	un	
traffico	veicolare	interno	al	sito	mediamente	inferiore	a	5	veicoli/ora,	è	stata	utilizzata	la	tabella	semplificata	proposta	
dal	documento	ARPAT	su	richiamato:	

Tab.2	–	Intervallo	di	tempo	in	ore	tra	due	applicazioni	successive	t(h)	per	un	valore	di	trh	<	5	

Quantità	media	
del	trattamento	
applicato	I	(l/m2)	

Efficienza	di	abbattimento	

50%	 60%	 75%	 80%	 90%	

0,1	 5	 4	 2	 2	 1	
0,2	 9	 8	 5	 4	 2	
0,3	 14	 11	 7	 5	 3	
0,4	 18	 15	 9	 7	 4	
0,5	 23	 18	 11	 9	 5	
1	 46	 37	 23	 18	 9	
2	 92	 74	 46	 37	 18	
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Dalla	 tabella	 si	evince	che	 irrigando	almeno	ogni	5	ore	con	una	quantità	di	acqua	pari	a	circa	0,1	 l/m2
	
si	ottiene	un	

abbattimento	del	 50%.	Nel	 caso	 in	 esame	 si	 prevede	una	quantità	di	 acqua	pari	 ad	 almeno	0,3	 l/m2	 con	minimo	1	
applicazione/giorno	(ogni	7	ore),	raggiungendo	un	coefficiente	di	abbattimento	minimo	pari	al	75%.		

Pertanto	il	fattore	di	emissione	finale	sarà	pari	a:��

&ST = 	&>?@× 1 − 0,75 = 	66,8	×0,25 = 16,7	9/;<=	

Il	 sollevamento	di	particolato	dalle	strade	asfaltate	è	pari	al	prodotto	del	 fattore	di	emissione	EPR	per	 il	numero	dei	
veicoli/ora	transitanti	nei	vari	percorsi	della	viabilità	interna	al	sito.	Tale	parametro,	espresso	come	veicolo	chilometri	
viaggiati,	è	ricavato	dal	prodotto	del	numero	di	mezzi/ora	per	i	chilometri	percorsi.		

	

1.1.1. Stima	dei	flussi	di	massa	

§ RECUPERO	RIFIUTI	INERTI	NON	PERICOLOSI	�	

Le	modifiche	proposte	non	apportano	alcuna	variazione	alle	modalità	operative	dell’attività	di	recupero	per	la	quale	la	
Ditta	ha	ottenuto	l’iscrizione	al	R.I.P.	della	Provincia	di	Chieti	al	n.197/2015	CH	(rif.to	Determina	n.13/2015).	

A	 seguito	di	una	 rivalutazione	 circa	 il	 potenziale	bacino	di	utenza	e	per	 soddisfare	maggiori	 esigenze	di	mercato,	 si	
prevede	di:		

- incrementare	 la	 capacità	 produttiva	 dell’impianto:	 nello	 specifico	 la	 nuova	 configurazione	 contempla	 la	
gestione	 di	 144.000	 ton/anno	 di	 rifiuti	 non	 pericolosi	 che,	 considerando	 300	 giorni	 lavorativi	 annui,	
corrispondono	a	circa	480	ton/giorno	di	materiale	in	ingresso	da	sottoporre	a	trattamento	

- introdurre,	all’interno	del	proprio	processo	lavorativo,	n.2	ulteriori	tipologie	di	rifiuto	costituite	dalla	7.11	(CER	
170508)	e	7.31-bis	(CER	170504).		

Nel	 calcolo	dei	 flussi	 di	massa	 riportato	nel	 presente	paragrafo	 si	 sono	pertanto	 considerati	 i	 quantitativi	 dei	 rifiuti	
ricadenti	nelle	tip.	7.1,	7.4,	7.6,	7.11	e	7.31-bis.		

Con	l’introduzione	dei	nuovi	codici	CER	e	con	l’adeguamento	al	DM	69/18	per	la	gestione	del	conglomerato	bituminoso	
secondo	 i	 criteri	 dell’”End	of	Waste”,	 si	 prevede	di	 lavorare	mediante	 l’utilizzo	del	 frantumatore	un	quantitativo	di	
105.000	ton/anno,	corrispondente	a	350	ton/giorno	nell’ipotesi	della	massima	potenzialità	autorizzata.	 

Per	tali	quantità,	si	stimano	i	seguenti	flussi	di	massa:		

Scarico	rifiuti	nell’area	di	conferimento/messa	in	riserva:	480	x	8x10-6	=	0,00384	Kg/giorno	=	0,00048	Kg/h	=	0,48	g/h	�	

Scarico	rifiuti	nella	tramoggia	del	mulino	frantumatore:	350	x	8x10-6	=	0,0028	Kg/giorno	=	0,00035	Kg/h	=	0,35	g/h	

Frantumazione	dei	rifiuti:	350	x	0,0012	=	0,42	Kg/giorno	=	0,0525	Kg/h	=	52,5	g/h	�	

Carico	materie	prime	seconde:	480	x	5x10-5	=	0,0024	Kg/giorno	=	0,003	Kg/h	=	3	g/h.		

Erosione	del	vento	dai	cumuli	=	792,5	m2	x	7,9x10-6	x	2	=	0,0125	kg/h	=	12,5	g/h	

dove	 si	 considera	 che	 la	 superficie	 effettivamente	 occupata	 dal	 contemporaneo	 stoccaggio	 dei	 cumuli	 di	materiale	
potenzialmente	polverulento	corrisponda	a	circa	792,5	m2,	ovvero	al	50%	dell’estensione	complessiva	dell’area	adibita	
alla	messa	in	riserva	(625	m2)	e	al	deposito	MPS	(960	m2).	

Considerando	il	sistema	di	abbattimento	delle	polveri:		

Frantumazione	dei	rifiuti:	350	x	0,00027	=	0,0945	Kg/giorno	=	0,0118	Kg/h	=	11,8	g/h	�	

	

	

§ TRAFFICO	INDOTTO	�	

All’interno	del	sito	transitano	i	mezzi	destinati	al	trasporto	dei	rifiuti	inerti	(in	ingresso)	e	delle	materie	prime	seconde	
prodotte	dall’impianto	di	recupero	(in	uscita).		

Mediamente	si	può	considerare	un	flusso	in	ingresso/uscita	pari	a	3	mezzi/ora.	

La	viabilità	interna	al	sito	ha	una	lunghezza	complessiva	di	circa	110	m.		
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I	fattori	di	emissione	relativi	ai	mezzi	in	transito	all’interno	del	sito,	considerando	l’alimentazione	a	gasolio,	sono	stati	
desunti	dal	sito	ISPRA	(rif.to	anno	2014)	e	sono	di	seguito	riepilogati:	

Tab.3	–	Fattori	di	emissione	per	i	mezzi	in	transito	

Tipo	di	sostanza	inquinante	 Fattore	di	emissione	[g/km]	
NOX	 5,070749183	
NO2	 0,613312117	
CO	 1,361253337	
SO2	 0,002947809	
PM10	 0,170225324	

�	

Il	flusso	di	massa	degli	inquinanti	provenienti	dai	veicoli	in	transito	è	stato	stimato	tramite	i	calcoli	riportati	di	seguito:	

NOX:	5,070749183	x	3	x	0,110	=	1,67	g/h	

NO2:	0,613312117	x	3	x	0,110	=	0,202	g/h	

CO:	1,361253337	x	3	x	0,110	=	0,45	g/h	

SO2:	0,002947809	x	3	x	0,110	=	0,00097	g/h	

PM10:	0,170225324	x	3	x	0,110	=	0,0561	g/h	

Il	transito	dei	mezzi	origina	inoltre	il	diffondersi	di	polveri	diffuse	provenienti	dalla	viabilità	interna	pavimentata,�per	le	
quali	si	stima	il	seguente	flusso	di	massa:	�	

PM10	(senza	abbattimento)	=	66,8	x	3	x	0,110	=	22,04	g/h	�	

PM10	(con	abbattimento)	=	16,7	x	3	x	0,15	=	5,511	g/h		

	

Tab.4	–	Riepilogo	dei	flussi	di	massa	originati	dalle	sorgenti	emissive		

Descrizione	sorgente	 Sostanza	inquinante	
Flusso	di	massa		

[g/h]	
Flusso	di	massa	con	
abbattimento	[g/h]	

Veicoli	in	transito	

NOX	 1,67	 --	
NO2	 0,202	 --	
CO	 0,45	 --	
SO2	 0,00097	 --	
PM10	 0,0561	 --	

Transito	su	strada	pavimentata	 PM10	 22,04	 5,511	
Scarico	rifiuti	nell’area	di	
conferimento/messa	in	riserva	 PM10	 0,48	 --	

Scarico	rifiuti	in	tramoggia	frantumatore	 PM10	 0,35	 --	
Frantumazione	rifiuti	 PM10	 52,5	 11,8	
Carico	materie	prime	seconde	 PM10	 3	 --	
Erosione	del	vento	dai	cumuli	 PM10	 12,5	 --	

	

Il	flusso	di	massa	complessivo	dovuto	al	solo	parametro	PM10	è	dato	dalla	somma	dei	singoli	contributi	calcolati,	pari	a	
33,69	g/h.	Tale	valore	risulta	sicuramente	sovrastimato,	 in	quanto	nei	calcoli	 riportati	è	stata	valutata	 la	condizione	
maggiormente	 cautelativa,	 che	 considera	 lo	 svolgimento	 contemporaneo	 di	 tutte	 le	 fasi	 del	 processo	 lavorativo,	 il	
transito	del	massimo	numero	di	mezzi	(3	veicoli/h)	e	il	verificarsi	di	condizioni	climatiche	sfavorevoli	(vento).	
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2. INDICATORI	DELLO	STATO	DI	QUALITÀ	DELL’ARIA	

Di	seguito	si	riporta	la	valutazione	della	significatività	delle	emissioni	diffuse	precedentemente	quantificate.		

La	procedura	di	valutazione	della	compatibilità	ambientale	delle	emissioni	di	polveri	diffuse	è	stata	effettuata	sulla	base	
dell'Appendice	 C	 all'Allegato	 2	 della	 DGP	 213	 del	 03/11/2009	 riportante	 le	 Linee	 Guida	 fornite	 dall’articolazione	
funzionale	della	“modellistica	previsionale”	di	ARPAT	che	indica	i	valori	di	soglia	di	emissione	di	PM10	in	relazione	alla	
distanza	del	recettore	più	prossimo	alla	sorgente	e	al	variare	del	numero	di	giorni	di	emissione	previsti.		

Tab.5	–	Valutazione	delle	emissioni	al	variare	della	distanza	tra	recettore	e	sorgente	per	un	numero	di	giorni	di	attività	di	
recupero	compreso	tra	250	e	200	gg/anno	

Intervallo	di	distanza	
(m)	del	recettore	dalla	

sorgente	

Soglia	di	emissione	di	
PM10	(g/h)	

Risultato	

0	÷	50	

<	79	 Nessuna	azione	

79	÷	158	 Monitoraggio	presso	il	recettore	o	valutazione	modellistica	con	dati	
sito	specifici	

>	158	 Non	compatibile	

50	÷	100	

<	174	 Nessuna	azione	

174	÷	347	 Monitoraggio	presso	il	recettore	o	valutazione	modellistica	con	dati	
sito	specifici	

>	347	 Non	compatibile	

100	÷	150	

<	360	 Nessuna	azione	

360	÷	720	 Monitoraggio	presso	il	recettore	o	valutazione	modellistica	con	dati	
sito	specifici	

>	720	 Non	compatibile	

>	150	

<	493	 Nessuna	azione	

493	÷	986	 Monitoraggio	presso	il	recettore	o	valutazione	modellistica	con	dati	
sito	specifici	

>	986	 Non	compatibile	
	

Considerando	che	 l’unico	 recettori	abitativo	posto	nei	pressi	dell’impianto	della	TECNOAMBIENTE	Costruzioni	Srls	 si	
trova	a	circa	150	mt	di	distanza	(v.si	Fig.1	sottostante):		

Fig.1	–	Ubicazione	impianto	di	recupero	e	recettore	abitativo	più	vicino	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

tenuto	conto	che	l’area	di	riferimento	risulta	essere	completamente	pianeggiante	e	che	alle	spalle	dell’impianto	(lato	
ovest)	è	presente	una	fitta	vegetazione	spontanea	(boschetto)	grazie	al	quale	viene	garantita	una	efficace	riduzione	
degli	eventuali	emissioni	polverulente,	sulla	base	di	quanto	indicato	in	Tab.5,	si	può	affermare	che	non	sono	necessarie	
ulteriori	azioni	volte	alla	minimizzazione	della	componente	“emissioni	diffuse”	sulla	popolazione	residente.	

 



Studio	di	impatto	sulla	qualità	dell’aria																																															 	 TECNOAMBIENTE	Costruzioni	S.r.l.s.	

 
 

Il	Tecnico:	Ing.	Marta	Di	Nicola  pag.	8	di	8 

Le	emissioni	orarie	calcolate	producono	pertanto	un	impatto	non	significativo	sull’atmosfera	circostante,	definendo	una	
compatibilità	 completa	 delle	 dispersioni	 polverulente	 derivanti	 dallo	 svolgimento	 dell’attività	 di	 recupero	 con	
l’ambiente	in	cui	la	stessa	risulta	inserita.	

Si	 sottolinea	 tuttavia	 che	 in	 ragione	 dell’estensione	 dell’area	 di	 lavoro	 e	 del	 tipo	 di	 attività	 svolta,	 la	 Ditta	 ricorre	
all’utilizzo	delle	Migliori	Tecniche	Disponibili,	mediante	opportuni	sistemi	di	abbattimento	delle	polveri	quali:��	

• l’impermeabilizzazione,	 mediante	 massetto	 industriale	 in	 calcestruzzo	 armato,	 di	 tutta	 l’area	 adibita	 alla	
lavorazione	e	allo	stoccaggio	del	materiale	inerte	accettato	in	impianto	 

• la	bagnatura,	mediante	l’utilizzo	di	una	rete	di	ugelli	nebulizzatori	predisposta	lungo	la	recinzione	perimetrale	
del	sito,	dei	percorsi	interni	al	sito	e	dei	cumuli	di	materiale	stoccato	(rifiuti	e	MPS)	 

• l’impiego	di	un	abbattitore	polveri	C52	della	“Ciclone”,	 in	grado	di	emettere	acqua	nebulizzata	 in	particelle	
finissime	anche	a	distanze	notevoli	(v.si	allegato	19)	 

• la	dotazione	di	un	impianto	di	abbattimento	polveri,	montato	sulla	bocca	del	gruppo	di	frantumazione	 

• il	rispetto	di	un’adeguata	altezza	di	caduta	durante	la	movimentazione	dei	materiali	polverulenti	 

• la	limitazione	della	velocità	di	transito	degli	automezzi	all’interno	del	sito	 

• la	copertura,	mediante	utilizzo	di	stuoie,	dei	cumuli	di	materiale	stoccato,	in	modo	da	evitare	la	dispersione	
delle	polveri	a	causa	dell’azione	del	vento	 

• l’esecuzione	di	periodiche	disinfestazioni	dell’area	 

• la	predisposizione	di	idonei	cassoni	a	tenuta	coperti	su	ciascun	camion.	 

In	ragione	dei	risultati	ottenuti	nel	presente	studio	e	delle	opere	di	mitigazione	adottate,	si	ritiene	ragionevolmente	che	
gli	impatti	dovuti	a	questo	aspetto	siano	minimizzati	e	trascurabili.		

Si	allega	Q.R.E.	riportante	l’indicazione	dei	punti	di	emissione	e	delle	relative	fasi	di	provenienza,	già	autorizzato	in	fase	
di	ottenimento	dell’AUA.	
	

	

	

Il	tecnico	
Ing.	Marta	Di	Nicola	
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1. PREMESSA 

La Società Tecnoambiente srls ha avviato l’iter di “Verifica di Assoggettabilità a VIA” per 

“ATTIVITÀ DI MESSA IN RISERVA E RECUPERO DI RIFIUTI INERTI NON PERICOLOSI 

IN QUANTITÀ> 10 ton/g”  in via pedemontana nel comune di Mozzagrogna, in provincia di 

Chieti. 

Al fine di poter proseguire tale l’attività ai sensi del D. Lgs. 152/2006 si rende necessaria la 

caratterizzazione geologica e idrogeologica dell’area. 

Per la realizzazione del presente lavoro sono state seguite le indicazioni riportate nelle linee guida 

per indagini ambientali di cui al D.Lgs. 3.04.2006, n. 152 e s.m.i.;  

In particolare sono state eseguite le seguenti attività : 

� Esame di lavori svolti in precedenza nell’area in esame; 
� Rilevamento geologico e geomorfologico dell’area; 
� Indagini in situ; 

2. LOCALIZZAZIONE 

L’area interessata ricade nel Comune di Mozzagrogna che si trova su un'altura della fascia litoranea 

in sinistra orografica del fiume Sangro a circa 4 km dalla costa. Il territorio del comune, 

intensamente coltivato, si estende per 30,08 km², dalla costa, lungo la piana del fiume Sangro, 

salendo in collina in direzione di Lanciano. 

L’impianto è ubicato in via pedemontana, circa 3 km a sud dal centro abitato di Mozzagogna, in una 

zona artigianale-industriale. 
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Allegato 1 Corografia Carta Topografica regione Abruzzo foglio 371 O scala 1:25.000 
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Allegato 2 Stralcio Carta tecnica Regione Abruzzo Foglio 371021 
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Allegato 3 Stralcio planimetrico catastale (foglio 14 part. 4214) 

3. CARATTERISTICHE GEOLOGICHE GENERALI 

L'area di interesse è ubicata geologicamente, nel settore più esterno della zona pedemontana 

appenninica, cioè quella più vicina alla linea di costa; sulla piana alluvionale del Fiume Sangro, alla 

sua sinistra orografica. 

La valle del basso corso del fiume Sangro è compresa tra le Unità terrigene alloctone della facies 

molisana e i depositi marini plio-pleistocenici dell’avanfossa abruzzese e molisana e si estende in 

un settore in cui si collocano le unità tettoniche più avanzate dell’Appennino Centrale.  

In particolare, tale valle è compresa tra le Unità della Piattaforma Carbonatica Apulo-Adriatica, 

ossia le Unità della Maiella, di Casoli e di Bomba, le Unità Molisane e le Unità Sicilidi, sovrascorse 

verso la zona esterna, e i depositi marini plio-pleistocenici dell’Avanfossa Abruzzese e Molisana, 
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soprattutto le Argille Grigio Azzurre plioceniche e le argille siltose pleistoceniche, formanti una 

successione monoclinalica, interessata da pieghe blande ad asse N-S ed immergente, con una 

inclinazione di circa 15-20°, verso oriente. 

L’assetto strutturale è infatti riconducibile ad una monoclinale inclinata di pochi gradi verso Nord-

Est. 

Nel settore in esame affiorano in larga prevalenza sedimenti marini argillosi di età compresa tra il 

Miocene sup. ed il Pleistocene, sormontati nelle zone più prossime al mare, da terreni sabbioso-

conglomeratici, sempre di ambiente marino, del Pleistocene. 

Questi sedimenti, in ambiente continentale, sono stati modellati dai corsi d’acqua presenti che 

hanno lasciato depositi terrazzati, prevalentemente in sinistra orografica, a diverse altezze lungo il 

versante, i più antichi riferibili al Pleistocene medio mentre i più recenti al Pleistocene superiore, e 

depositi di fondovalle. 

I depositi alluvionali terrazzati presenti nell’area di nostro interesse sono stati depositati dal Fiume 

Sangro, quando questo scorreva a quote più elevate, essi si ritrovano esclusivamente in sinistra 

orografica e sono parzialmente assenti sulla destra orografica. 

I terrazzi alluvionali sono costituiti da materiali ghiaioso-sabbiosi alternati sia lateralmente che 

verticalmente a limi argillosi o sabbiosi. Lo spessore di tali materiali varia da qualche metro ad un 

massimo di 30-40 metri. 

La stratigrafia litologica presente nel sito in esame è stata determinata grazie a sondaggi 

appositamente realizzati nel sito.  

Dall’esame delle stratigrafie si rileva che il sottosuolo del sito è interessato dalla presenza di misto 

di sottofondo fino alla profondità massima di circa 0,8 metri dal p.c., da limi argillosi di spessore 

variabile da 0,5 a 3 metri, da ghiaie eterometriche in matrice sabbiosa fino a circa 10 metri e, al di 

sotto di tali materiali, dalla formazione di base delle argille grigio-azzurre. 

4. CARATTERISTICHE MORFOLOGICHE GENERALI 

La morfologia dell’area è in stretta relazione con la natura dei terreni presenti: nei luoghi in cui 

affiorano le litologie sabbioso-ghiaiose si hanno i rilievi più alti, costituiti da superfici pianeggianti 

delimitate da scarpate anche molto acclivi, mentre nella zona dove è presente la litologia argillosa, 

si riscontra una diminuzione della pendenza ed un andamento morfologico più dolce. 
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Nelle zone di fondovalle la morfologia risulta completamente pianeggiante; si rinvengono piccole 

scarpate solo in corrispondenza delle sponde dei corsi d’acqua. 

L'area di interesse è ubicata all’interno della piana alluvionale terrazzata, in sinistra idrografica del 

fiume Sangro, in prossimità delle scarpate corrispondenti ai terrazzi bassi. 

Tali terrazzi alluvionali sono costituiti prevalentemente da depositi sabbioso-ghiaiosi, in abbondante 

matrice limosa, con lenti limoso-sabbioso-argillose ed intercalazioni di paleosuoli bruno-nerastri.  

I terrazzi alluvionali del Fiume Sangro sono estesi e ben distinguibili in sinistra idrografica, con 

spessori in affioramento compresi tra i 15 e i 30 m, mentre in destra idrografica sono presenti 

depositi alluvionali terrazzati talora in lembi isolati. I depositi di origine eluvio-colluviale, 

principalmente limoso-argillosi, formano delle coperture di spessore modesto al di sopra dei 

depositi alluvionali. 

I depositi alluvionali sono delimitati, inferiormente e lateralmente, dalle formazioni argillose plio-

pleistoceniche dell’Avanfossa Abruzzese e Molisana, e dalle argille varicolori della Colata 

Gravitativa dell’Aventino-Sangro. 

Il substrato plio-pleistocenico è costituito prevalentemente da argille, argille sabbiose e argille 

marnose argilloso-limoso-sabbioso, con bassa permeabilità.  

Il sito in esame è situato all’interno della piana alluvionale del Fiume Sangro al suo margine 

occidentale, in sinistra orografica, alla quota di circa 34 m s.l.m., su una superficie pianeggiante. 

L’area è geomorfologicamente stabile, lontana da zone soggette a fenomeni erosivi o alluvionali, 

come evidenziato nella Carta del Piano Stralcio Difesa Alluvioni. L’area si trova ad una distanza di 

2 km dal Fiume Sangro. 

La conformazione morfologica pianeggiante fa sì che il sito non possa essere interessato da 

problemi di instabilità morfologica. 

5. CARATTERISTICHE IDROGEOLOGICHE GENERALI 

L’idrografia della zona è caratterizzata dalla presenza del Fiume Sangro, che rappresenta il corso 

d’acqua principale, questo scorre a circa 2 km ad est del sito in esame. 

L’andamento del Sangro in questo tratto è circa S-W N-E, sono presenti corsi d’acqua secondari ad 

andamento prevalentemente perpendicolare a quello principale. Si tratta di fossi a carattere 

temporaneo con portate variabili e legate principalmente alle precipitazioni meteoriche. Le portate 

di tali corsi d’acqua sono sempre modeste. 
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Il pattern di drenaggio è di tipo parallelo, la densità di drenaggio e media, in accordo con la 

permeabilità dei terreni presenti. 

Dal punto di vista idrogeologico, i terreni dell’area in esame mostrano una discreta permeabilità in 

considerazione della loro natura detritico-alluvionale. 

I depositi superficiali sono caratterizzati da una permeabilità primaria per porosità, mentre le argille 

di base sono praticamente impermeabili.  

I parametri idrodinamici generali determinati in base ai dati disponibili in letteratura sono riportati 

nella seguente tabella. 

 

 Prof.  Descrizione Par.Idrodinamici 

Orizzonte A   Limi argillosi K= 10-5-10-7 cm/s 

Orizzonte B 
 
 

 Ghiaie sabbiose K= 10-3-10-4 cm/s 

Orizzonte C  
 
 

Argille limose grigie K= 10-8-10-9 cm/s�

 

Per il rilevamento della falda sono state esaminate alcune indagini effettuate in precedenza sia nello 

stesso sito che in un sito adiacente. 

L’esame di tali indagini ha permesso di rilevare la presenza di una falda freatica posta alla 

profondità di circa 4 metri dal p.c. 

L’area occupata dalla Tecnoambiente srls ricade all’interno dell’acquifero di subalveo del fiume 

Sangro. 

La geometria, la distribuzione dei depositi alluvionali e la piezometrica dell’intera pianura, che 

verranno di seguito esposti, sono stati ottenuti attraverso l’esame di dati bibliografici ed in 

particolare del lavoro “Approccio multidisciplinare nell’analisi idrogeologica ed idrogeochimica 

della valle alluvionale del Fiume Sangro (Italia centrale)” di Desiderio et alii, pubblicato sulla 

rivista –Geologia tecnica e Ambiente, 3/4 2007. 

L’acquifero è costituito in prevalenza da depositi alluvionali terrazzati antichi e recenti, dotati di 

una notevole variabilità granulometrica. I terrazzi di I, II e III ordine presentano spessori variabili, 

compresi tra i 2-3 m e i 30 m. Lo spessore dei depositi alluvionali  recenti risulta variabile da pochi 

metri, nella parte alta e ai bordi della pianura, fino ai 35-40 m in prossimità della foce (Fig. 3). 
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Nella parte medio-alta della pianura alluvionale, predominano i depositi ghiaioso- sabbiosi mentre i 

litotipi limoso-sabbiosi e limoso-argillosi, presentano estensione e spessore modesto; nella parte 

medio-bassa della valle alluvionale e sino alla foce, sono presenti, in sinistra idrografica, soprattutto 

depositi ghiaioso-sabbiosi con intercalazioni di lenti limoso-argillose, mentre, in destra idrografica, 

prevalgono depositi limoso- sabbiosi e limoso-argillosi. I depositi prevalentemente limoso-argillosi, 

presenti al tetto della successione alluvionale, raggiungono spessori considerevoli nella parte 

mediana della pianura (circa 15 metri) e in prossimità della costa (circa 20 metri). I depositi di 

copertura, costituiti in prevalenza da terreno vegetale limoso-argilloso, presentano spessori di circa 

1-2 m. L’acquifero è sostanzialmente monostrato e caratterizzato dalla presenza di una falda freatica 
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Figura 1 Ubicazione sondaggi, sezioni geolitologiche e piezometria della valle del Fiume Sangro, da Desiderio et alii 

(2007) è indicata l’area di interesse 
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6. PIANIFICAZIONE E VINCOLI 

Per quanto riguarda i riferimenti programmatici costituiti dall’insieme degli strumenti pianificatori 

territoriali sia attuativi che previsionali vigenti, sono stati considerati quelli relativi agli aspetti 

geologici, morfologici e idrogeologici: 

 
9 Vincolo idrogeologico - forestale 
9 Piano di Assetto Idrogeologico (PAI) 
9 Piano Stralcio Difesa Alluvioni (PSDA) 
9 Classificazione sismica 
9 Vulnerabilità dell’acquifero 

 
 

6.1 Vincolo idrogeologico - forestale 
Questo vincolo venne istituito e normato con il Regio Decreto del 30 dicembre 1923, n. 3267 e con 

il R.D. del 16 maggio 1926, n. 1126. Esso ha lo scopo principale di preservare l’ambiente fisico. 

Non è preclusivo della possibilità di trasformazione o di nuova utilizzazione del territorio, ma mira 

alla tutela degli interessi pubblici ed alla prevenzione del danno pubblico; segue l’integrazione 

dell’opera con il territorio, che deve rimanere integro e fruibile anche dopo l’azione dell’uomo e 

deve mantenerne i valori paesaggistico-ambientali. 

I lavori dovranno, quindi, rispettare lo scopo del Vincolo idrogeologico preservando l’ambiente, 

garantendo che tutti gli interventi non vadano a compromettere la stabilità del territorio, né 

inneschino fenomeni erosivi con possibilità di danno pubblico. 
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Allegato 4 Stralcio Carta Vincolo idrogeologico 

Come si evince dalla cartografia regionale, l’area oggetto dell’intervento non è soggetta a vincolo 

idrogeologico. 

6.2 Piano di Assetto Idrogeologico (PAI) 
Il Piano Stralcio di Bacino per l’Assetto Idrogeologico dei Bacini Idrografici di rilievo Regionale 

Abruzzesi e del Bacino Interregionale del Fiume Sangro – “Fenomeni gravitativi e processi erosivi” 

(di seguito PAI), stabilisce le norme per prevenire i pericoli di dissesto di versante ed i danni, anche 

potenziali, alle persone, ai beni ed alle attività vulnerabili; nonché le norme per prevenire la 

formazione di nuove condizioni di rischio nel territorio. 

Le aree sono classificate, indipendentemente dall’attuale sussistenza di condizioni di rischio e danni 

potenziali in: 

- a pericolosità molto elevata (P3); 
- a pericolosità elevata (P2); 
- a pericolosità moderata (P1); 
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ed in aree: 

- a rischio molto elevato (R4); 
- a rischio elevato (R3); 
- a rischio medio (R2); 
- a rischio moderato (R1).  
Il Piano Stralcio di bacino per l’assetto idrogeologico “Fenomeni Gravitativi e Processi Erosivi”, 

riferito al territorio della Regione Abruzzo compreso nell’ambito dei bacini di rilievo regionale ed 

al territorio ricompreso all’interno del bacino interregionale del fiume Sangro, è stato predisposto ai 

sensi della legge n.183 del 18-05-1989, relativa alle “Norme per il riassetto organizzativo e 

funzionale della difesa del suolo” e del D.L. n. 180 del 11-06-1998. 

In termini generali la normativa di attuazione del Piano è diretta a disciplinare le destinazioni d’uso 

del territorio, attraverso prescrizioni puntuali su ciò che è consentito e ciò che è vietato realizzare, in 

termini di interventi opere ed attività, nelle aree a pericolosità molto elevata (P3), elevata (P2) e 

moderata (P1). 

La Carta della Pericolosità riporta la distribuzione geografica delle aree esposte a frane ed erosioni. 

Si tratta di una carta derivata, con determinazioni fatte in modo semiquantitativo tramite 

sovrapposizione dei layers di informazioni dei seguenti database: Carta dell’Acclività, Carta 

Geolitologica, Carta Geomorfologica e Carta Inventario dei Fenomeni Franosi ed Erosivi.  

Sono state definite quattro classi di Pericolosità denominate P3, P2, P1 e Pscarpate: 

P3: Pericolosità molto elevata - Le aree con Pericolosità Molto Elevata sono interessate dalla 
presenza di Dissesti in stato di attività o riattivati stagionalmente.   
P2: Pericolosità elevata - Le aree con Pericolosità Elevata sono interessate dalla presenza di Dissesti 
allo stato quiescente o inattivo con alta probabilita di riattivazione. 
P1: Pericolosità moderata - Le aree con Pericolosità Elevata sono interessate dalla presenza di 
Dissesti allo stato quiescente o inattivo con bassa probabilita di riattivazione. 
Pscarpate: Pericolosità da scarpata - Nella Pericolosità Pscarpate sono comprese tutte le tipologie 
degli Orli di scarpata a prescindere dal loro Stato di Attività. 
Esaminando gli elaborati del Piano di Assetto Idrogeologico predisposto dalla Regione Abruzzo, in 

scala 1:25.000, si evince che il sito in oggetto non ricade all’interno delle aree perimetrale a 

pericolosità molto elevata, elevata o moderata o scarpata, né è interessata da fenomeni di dissesto 

antichi, in atto od incipienti. 
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Allegato 5 Stralcio carta della Pericolosità PAI 

Nel caso in esame, l'impianto non è ubicato in aree a pericolosità moderata, elevata o molto 

elevata e da scarpate. 

6.3 Piano Stralcio Difesa Alluvioni (PSDA) 
Il Piano Stralcio di Difesa dalle Alluvioni rappresenta lo strumento di individuazione delle aree a 

rischio alluvionale e quindi, da sottoporre a misure di salvaguardia. 
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Il PSDA consente, quindi, attraverso la programmazione di azioni (opere, vincoli, direttive), il 

conseguimento di un assetto fisico dell’ambito fluviale compatibilmente con la sicurezza idraulica, 

l’uso della risorsa idrica, l’uso del suolo (ai fini insediativi, agricoli e industriali) e la salvaguardia 

delle componenti naturali e ambientali.  

Il Piano Stralcio Difesa dalle Alluvioni è stato redatto ai sensi dell'art. 17, comma 6-ter della 

Legge 18.05.1989 n. 183. 

Lo scopo della Legge n. 183 del 18.05.1989 non è più la tutela del sistema di beni materiali delle 

strutture e delle infrastrutture ma la difesa del suolo, il risanamento delle acque, la fruizione e la 

gestione del patrimonio idrico per gli usi di razionale sviluppo economico e sociale, la tutela degli 

aspetti ambientali a loro connessi. 

Con la Legge n. 183 del 18.05.1989 si ha l’introduzione del Piano di bacino idrografico quale 

strumento conoscitivo, normativo e tecnico-operativo per affrontare in una visione sistemica tutte le 

problematiche legate alla salvaguardia del territorio ed alla corretta gestione delle sue risorse. 

Il PSDA individua e perimetra le aree di pericolosità idraulica attraverso la determinazione dei 

livelli corrispondenti a condizioni di massima piena valutati con i metodi scientifici dell'idraulica. 

In tali aree di pericolosità idraulica il Piano ha la finalità di evitare l'incremento dei livelli di 

pericolo e rischio idraulico, impedire interventi pregiudizievoli per il futuro assetto idraulico del 

territorio, salvaguardare e disciplinare le attività antropiche, assicurare il necessario coordinamento 

con il quadro normativo e con gli strumenti di pianificazione e programmazione in vigore. 

Allo scopo di individuare esclusivamente ambiti e ordini di priorità tra gli interventi di mitigazione 

del rischio, all'interno delle aree di pericolosità, il PSDA perimetra le aree a rischio idraulico 

secondo le classi definite dal D.P.C.M. del 29.09.1998. 

Il Piano è stato orientato verso la delimitazione e la conseguente disciplina di quattro classi di aree 

con pericolosità idraulica: 

1. Molto elevata,  
2. Elevata,  
3. Media,  
4. Moderata. 
Il sito in esame non ricade all’interno di aree perimetrate con pericolosità idraulica. 
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Allegato 6 Stralcio carta di pericolosità idraulica PSDA 

Come si evince dalla cartografia regionale, l’area oggetto di intervento non rientra in nessuna 

delle zone pericolose ai sensi del PSDA. 



 17 

6.4 Classificazione sismica 
La zona in esame viene classificata ai sensi dell’Ordinanza PCM del 20 marzo 2003, n. 3274 e 

ss.mm.ii. come Zona Simica 3 

 

Allegato 7 Carta della classificazione sismica della Regione Abruzzo 

La classificazione sismica dell’intero territorio nazionale è stata recentemente modificata con 

l’entrata in vigore delle nuove Norme Tecniche emanate con Decreto del Ministro delle 

Infrastrutture 14 gennaio 2008 pubblicato sul supplemento ordinario n. 30 alla Gazzetta ufficiale n. 

29 del 4 febbraio 2008.  

Tale classificazione deriva dalla proposta del Gruppo di lavoro MPS 2004 ed è riportata di seguito: 
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Allegato 8 Stralcio Carta della pericolosità sismica (gruppo di lavoro MPS 2004) 

Nella figura precedente è riportata la mappa di pericolosità sismica dalla quale si evince che, per il 

territorio di Mozzagrogna, si prevede una “g” compresa tra 0,100 e 0,125 

6.5 Vulnerabilità dell’acquifero 
La zona della valle del fiume Sangro è stata interessata dal Piano Territoriale di Coordinamento 

Provinciale realizzato nel febbraio 2002 dalla Provincia di Chieti, per orientare nel senso della 

coerenza i processi di trasformazione territoriale in atto e promuovere politiche di conservazione 

attiva delle risorse naturali e dell’identità storico-culturale, nei limiti della legislazione centrale e 

regionale in materia. 

Tra le tavole del Piano vi è la Carta della vulnerabilità degli acquiferi che si riporta in stralcio. 

L’esame di questo elaborato mostra che il sito di nostro interesse ricade all’interno di un’area con 

vulnerabilità molto alta. 
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Allegato 9 Stralcio carta della vulnerabilità degli acquiferi (PTCP Provincia di Chieti) e legenda 
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7. INDAGINI 

Per la ricostruzione della successione geologica locale, per la determinazione delle caratteristiche 

idrogeologiche del sito e per la valutazione dello stato delle matrici acqua e suolo sono state 

utilizzate le seguenti metodologie di indagine: 

1) Rilevamento geologico e morfologico; 

2) Sondaggi; 

7.1 Rilevamento geologico e morfologico 
L’area di nostro interesse è situata morfologicamente sulla piana di fondovalle, all’interno delle 

alluvioni recenti del Fiume Sangro. 

La pianura alluvionale è costituita da materiali limoso-argillosi e ghiaiosi, variamente intercalati tra 

di loro, sia in senso verticale che in senso orizzontale. 

In particolare nel sito di nostro interesse, al di sotto del misto di sottofondo, il substrato è costituito 

da limi argillosi fino alla profondità di circa 4 metri, da ghiaie in matrice sabbiosa fino a circa 10 

metri e, a profondità superiori, dalla formazione di base costituita da argille siltose di colore grigio-

azzurro. 
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Allegato 10 Stralcio carta geologica scala 1:50.000 da (Ghisetti e Vezzani 1998) 
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8. MODELLO CONCETTUALE DEL SITO 

L’analisi delle indagini esistenti ha fornito dati necessari per la costruzione del Modello di 

circolazione delle acque sotterranee.  

8.1 Stratigrafia locale 
I dati acquisiti con l’esecuzione dei sondaggi geognostici, integrati con quelli relativi ad altre 

perforazioni eseguite nella zona hanno permesso la ricostruzione della successione stratigrafica che 

risulta essere la seguente partendo dall’alto verso il basso: 

 

�  MISTO DI SOTTOFONDO 

Spessore di circa 0,50 m.  

� LIMI ARGILLOSI 

Limi argillosi, presentano colorazione marrone e una consistenza variabile da bassa a media. Le 

caratteristiche granulometriche sono quelle dei limi argillosi con permeabilità bassa. 

� GHIAIE ETEROMETRICHE 

Si tratta di ghiaie eterometriche, poligeniche, in matrice sabbiosa. Tale orizzonte rappresenta 

l’aquitardo che contiene la falda freatica. L’intervallo granulometrico è >2mm 

� ARGILLE LIMOSE GRIGIE 

Tali terreni hanno una colorazione caratteristica grigio avana e consistenza variabile da media a 

consistente, spesso sono presenti frustoli carboniosi. Questo orizzonte che rappresenta la 

formazione geologica di base è anche l’acquiclude che sostiene la falda freatica. 

8.2 Andamento della falda 

La ricostruzione della falda è stata effettuata dall’analisi di indagini effettuate in precedenza e 

dall’esame di alcuni pozzi presenti, non sono state effettuate indagini nel sito in esame. 

Dalla ricostruzione effettuata è stato possibile ricostruire un modello locale di circolazione 

dell’acqua, riportato alla figura seguente 

- Soggiacenza 4 metri; 

- Flusso sotterraneo principalmente diretto da sud-ovest verso nord-est verso il fiume Sangro; 
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Allegato 11 Sezione litologica (schema) e ubicazione 

 

8 MICROZONAZIONE SISMICA ED EFFETTI SISMOINDOTTI 

Le norme sismiche prevedono, in caso di zona sismica, di valutare gli effetti sismoindotti 

dall’evento sismico. Tali eventi possono essere: la riattivazione di movimenti franosi a seguito dello 

scuotimento o l’innesco di fenomeni di liquefazioni in caso di presenza di terreni sabbiosi saturi 

entro 20 metri di profondità e con falda posta a profondità inferiore a 15 metri dal piano campagna. 

Il comportamento sismico di un’area viene determinato, ai fini della valutazione di possibili di 

fenomeni di amplificazione del moto sismico, mediante gli studi di Microzonazione Sismica. Essi si 

organizzano secondo tre livelli, con un grado di approfondimento crescente, ed hanno l’obiettivo di 

definire in modo qualitativo e quantitativo l’incidenza degli effetti di sito sul comportamento 

A 

B 
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sismico di un’area. A tale scopo particolare importanza risiede negli aspetti geolitologici, 

stratigrafici e topografici che risultano essere determinanti per i fenomeni di amplificazione.  

Gli studi di Microzonazione sismica di I livello consentono di ottenere la carta delle MOPS 

(Microzone Omogenee in Prospettiva Sismica), nonché la Carta delle frequenze fondamentali di 

vibrazione; i livelli di analisi successivi (II e III) permettono di predisporre l’elaborato finale 

consistente nella Carta di Microzonazione Sismica, con un grado di approfondimento maggiore 

sulle situazioni di criticità individuate precedentemente. Tali strumenti risultano essere funzionali 

alla programmazione e alla progettazione pubblica  e privata ai fini di una corretta prevenzione del 

rischio sismico. 

Il regolamento attuativo della legge regionale n. 28/2011, all’art. 3 c. 2 lett. h prevede bisogna 

tenere in considerazione le indicazioni contenute nella carta delle MOPS degli studi di 

Microzonazione Sismica, ove presenti. 

La Carta delle Microzone Omogenee in Prospettiva Sismica (Carta delle M.O.P.S.), risultante 

studio di Microzonazione Sismica di I livello appositamente realizzata, è riportata in stralcio nella 

figura seguente: 
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Figura 2 Stralcio Carta delle MOPS dello studio MZS di I livello 

 

L’analisi delle tavole delle Microzone Omogenee in Prospettiva Sismica evidenzia l’ubicazione del 

sito di studio all’interno di una zona stabile, suscettibile di amplificazione locale per fattori 

stratigrafici, classificata come zona 2006. 
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Il sito inoltre ricade all’interno di una zona suscettibile di liquefazione. La verifica non è stata 

effettuata in quanto i terreni di sedime sono costituiti da ghiaie grossolane non liquefacibili. 

Le opere in progetto sono compatibili con le caratteristiche geologiche, morfologiche e sismiche del 

territorio 

 

9. CONCLUSIONI 

Nel sito in esame è presente una falda freatica posta alla profondità di circa 4 metri dal piano 

campagna, la falda ha un andamento da SW a NE. 

 

Il consulente       Dott. Nicola Labbrozzi 


